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Battesimo del fuoco per i militari
italiani in Iraq. Nessuno di loro è
rimasto ferito, ma quanto è accadu-
to ieri nello stadio di Nassiriya se-
gnala che anche nelle regioni a sud
di Baghdad la tensione sta salendo
soprattutto se si tiene conto di altri
fattori. Proprio ieri infatti il mini-
stro della Difesa del governo di
Tony Blair, Geoff Hoon, ha annun-
ciato che Londra «nelle prossime
settimane» invierà almeno altri
1200 soldati (secondo alcune fonti
potrebbero esse-
re molti di più)
per rafforzare il
dispositivo mili-
tare nell’Iraq
meridionale do-
ve agguati e spa-
ratorie si susse-
guono con un
ritmo crescente.
L'iniziativa dei
britannici la di-
ce lunga sulle
difficoltà che
agli anglo-americani debbono af-
frontare mentre la discussione al pa-
lazzo di Vetro non registra il supera-
mento dei veti incrociati e Kofi An-
nan affida la sue speranze ad un
vertice che si potrebbe svolgere sa-
bato a Ginevra.

La sparatoria che ha coinvolto i
bersaglieri è avvenuta domenica nel-
lo stadio di Nassiriya, la città dove è
schierato il contingente italiano che
opera sotto il comando dei britanni-
ci. Da alcune settimane i militari
italiani consegnano agli ex-soldati
iracheni le «paghe arretrate» con
l’obiettivo di evitare disordini e di
permettere loro di mantenere le fa-
miglie. Nel tentativo di trovare una
denominazione adeguata alle circo-
stanze il comando italiano ha deci-
so di chiamare l’iniziativa «opera-
zione sesterzi». In effetti domenica
lo stadio di Nassiriya ha vissuto una
giornata degna del Colosseo di un
tempo. Almeno duemila ex-soldati
iracheni si sono messi in fila nella
speranza di ottenere i soldi promes-
si. L’attesa è andata per le lunghe,
sono scoppiati i primi tafferugli che
la polizia locale ha cercato di argina-
re; poi sono comparse armi da fuo-
co ed è iniziata una sparatoria. I

poliziotti iracheni hanno esploso al-
cuni colpi in aria, poi sono stati
coinvolti i bersaglieri italiani della
brigata Garibaldi che hanno a loro
volta sparato in aria. Dalla folla infe-
rocita sono partiti altri colpi di ar-
ma da fuoco ed un proiettile ha cen-
trato al volto un interprete iracheno
che lavorava per la Cpa (Coalition
Provisional Authority) che, sotto la
guida degli americani, dirige le for-
ze di occupazione in Iraq. L’uomo è
morto pochi istanti dopo. I circa
3mila militari italiani, in massima
parte bersaglieri e carabinieri, sono
schierati in Iraq dal mese di giugno
e, finora, nessuno di loro era stato
coinvolto in sparatorie anche se, in
molte occasioni, i soldati hanno ef-
fettuato arresti e rastrellamenti alla
ricerca di armi.

Altri episodi di violenza segnala-
no una crescente tensione nel sud.
Cinque persone sono morte nel cor-
so di un faida che oppone alcune
tribù beduine che popolano la zona
intorno a Bassora. Miliziani appar-
tenenti ai due clan si sono affrontati
a colpi di mitra nelle strade. Questo
ed altri episodi avvenuti recente-
mente spiegano perché Tony Blair
abbia deciso di mandare altri solda-

ti per dare man forte ai diecimila
fanti britannici che si trovano già in
Iraq. Alcuni giornali britannici han-
no riferito «voci» sul possibile invio
di 5mila soldati, ma, ufficialmente,
il loro numero è più ridotto.

Il ministro Hoon ha giustificato
l’iniziativa con la necessità di raffor-
zare la sicurezza nelle regioni meri-
dionali ed ha negato che la spedizio-
ne possa essere letta come una rispo-
sta ai recenti attentati avvenuti a
Najaf e Baghdad. È tuttavia eviden-
te che i motivi che hanno spinto
Blair rafforzare gli organici sono da
un lato la necessità di rafforzare la

presenza milita-
re a Bassora, dal-
l’altro di suppli-
re al mancato ar-
rivo di altri con-
tingenti.

In assenza
di una risoluzio-
ne dell’Onu che
autorizzi una
forza di pace
con un nuovo
mandato, Bush
e Blair posso

contare solo sul sostegno di alcuni
paesi che «volontariamente» hanno
inviato soldati. Nella zona affidata
al controllo dei polacchi operano
militari provenienti da venti paesi,
dalla Lituania alla Mongolia. L’Iraq
sta dunque diventando una grande
e disordinata Babele ed il comando
americano è sempre più in difficol-
tà nel dirigere un’armata composta
da migliaia di soldati provenienti
da tanti paesi. Al Palazzo di Vetro le
trattative tra gli ambasciatori delle
grandi potenze prosegue dietro le
quinte, ma, apparentemente, non si
registrano progressi. Anche ieri fon-
ti del governo tedesco hanno ribadi-
to che la Germania non ha alcuna
intenzione di inviare soldati in Iraq
facendo intendere che Bush deve de-
cidersi a fare alcune concessioni. Ko-
fi Annan ha rivolto un nuovo appel-
lo ai paesi più influenti ribadendo
la necessità di giungere ad un unità
di intenti e ieri ha intrattenuto con-
versazioni telefoniche con i rappre-
sentanti dei cinque paesi con diritto
di veto. Il segretario generale del-
l’Onu sta tentando di organizzare
per sabato un vertice tra i ministri
degli Esteri, ma per ora non è anco-
ra giunto l’annuncio ufficiale.
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KABUL Sei soldati afghani sono rimasti
uccisi ieri nella provincia di
Kandahar, nel sud dell'Afghanistan,
nel corso di combattimenti con milizie
talebane. Il generale John Vines,
comandante in capo degli americani
in Afghanistan, ha detto che
combattenti Talebani, pagati e
addestrati dalla rete terroristica al
Qaeda, si stanno riorganizzando nel
vicino Pakistan. «Si preparano da 9
mesi» - ha dichiarato Vines, in
occasione della visita a Kabul del
ministro Rumsfeld. Si tratta della
prima conferma di un alto ufficiale
americano delle notizie di un ritorno
in forze dei Talebani che hanno
trovato rifugio nelle aree tribali del
Paese confinante. Il presidente
afghano Karzai ha detto di aver
ricevuto assicurazioni dal presidente
pakistano generale Pervez Musharraf
che i Talebani saranno fermati.
Secondo Vines, almeno 200 sono stati
uccisi solo nell’ultima settimana.
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